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La seconda tentazione: il Mistero
La seconda tentazione: il Mistero
Il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non tentare il Signore Dio tuo”».
Abbiamo letto dal riassunto della Leggenda del Grande Inquisitore la parte relativa alla seconda tentazione. Per affrontare il tema, simuliamo il seguente brano evangelico (Mc 8, 27-33):
[27]Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». [28]Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». [29]Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». [30]E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

[31]E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. [32]Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. [33]Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
La missione nascosta

Il comportamento di Gesù ci stupisce molto. Perché, se è il Messia, lo vuole tenere nascosto? Perché ci chiede di non svelare a nessuno chi Egli sia? Forse noi siamo pronti a sapere la “verità”, e gli altri no? Il suo modo di fare non è trasparente, si potrebbe dire addirittura che non è onesto. E perché ha chiesto a noi chi pensiamo che Egli sia? Non lo sa da sé? Non legge i nostri pensieri, come ha già fatto altre volte? Forse cerca la nostra approvazione. Oppure ci mette alla prova.
Ci chiediamo anche che rapporto abbiano con Lui i vari personaggi con cui la gente lo identifica e che relazione ci sia tra il suo messaggio e i loro messaggi, tra il destino e il loro: il Battista, Elia, i profeti. Pietro, nella sua “confessione”, parla del «Cristo», cioè del Messia. Notiamo però che Gesù, riferendosi a se stesso, parla in terza persona e si indica come «il Figlio dell’Uomo». Ci chiediamo da dove venga questa espressione. La troviamo ad esempio in Ezechiele. In Ezechiele, Dio designa con “Figlio dell’Uomo” il suo emissario, colui che parla a Israele e annuncia la sua Parola:
… [3] [Dio] Mi disse: «Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. … sono figli testardi e dal cuore indurito … [6]Ma tu, figlio dell'uomo non li temere, non aver paura delle loro parole; saranno per te come cardi e spine e ti troverai in mezzo a scorpioni; … [7]Tu riferirai loro le mie parole, ascoltino o no … . [7]ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me. … [25]Ed ecco, figlio dell'uomo, ti saranno messe addosso delle funi, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. [26]Ti farò aderire la lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, ... [27]Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: Dice il Signore Dio: chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli».
Proprio in questi passi, Ezechiele dà indicazioni anche su un altro nostro dubbio.

Le sofferenze del Messia

Ci chiediamo infatti: perché Gesù ha reagito così ai rimproveri di Pietro, che è semplicemente preoccupato per lui? Se Gesù è davvero il Messia, lo vorremmo veder regnare, come giusto, nella gloria, come dicono le Scritture. Allora perché annuncia che sarà ripreso dagli anziani e che dovrà patire violenza? Se Gesù ci ha chiesto di non divulgare la sua identità, capiamo che il suo progetto è ancora avvolto nel mistero, ma il suo destino deve combaciare con ciò che sappiamo della figura del Messia: dovrà governare Israele con potenza. Eppure parla di sofferenza… Del resto, perfino la potenza soprannaturale che Gesù mostra nei miracoli è in contraddizione con questo suo discorso sulla propria fine: la morte per uccisione.
Ma in Ezechiele, appunto, troviamo associati la missione del Profeta di Dio e la sua sofferenza, dove dice:
[25]Ed ecco, figlio dell'uomo, ti saranno messe addosso delle funi, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro.
Se abbiamo dei dubbi, dovuti al fatto che il Messia non è un semplice profeta, basta richiamare alla mente un altro personaggio, che è proprio la descrizione del Messia atteso da Israele, che porta la liberazione: il cosiddetto Servo del Signore, di cui parla Isaia (cap 42, 49, 53). È annunciato così:
[3]Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore … [4]Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. [5]Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato». … Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! [10]Ecco, il Signore Dio viene con potenza, … [11]Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri».
Più avanti del Servo si dice:

[1]Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. … [6]«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia … [7]perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire … dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. … io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra». 
Ma ecco, poco dopo, anche qui, l’annuncio della tribolazione:

[5]Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. [6]Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

[13]Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. … [1]Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? … Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. [3]Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. [4]Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. [5]Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. [6]Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. [7]Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. [8]Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. [9]Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. [10]Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. [11]Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. [12]Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.

Ancora una volta l’immagine dell’Inviato di Dio è macchiata dalla sofferenza. Il Messia non regna, anzi è «percosso a morte» e sepolto «con gli empi», mentre Pietro, che ancora non comprende, vorrebbe vederlo immune da ogni dolore, vorrebbe che, nel pericolo, “gli angeli lo sorreggessero con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il suo piede”. Ma Gesù rifiuta la proposta di Satana e anche quella, premurosa, di Pietro, perché ha una prospettiva diversa. La sconfitta del Messia non si traduce nella distruzione di coloro che lo hanno trafitto. Anzi, per Dio, che potrebbe con diritto vendicarsi di loro, questa ingiusta esecuzione si trasforma nella paradossale occasione per giustificarli, e proprio in ciò Isaia vede concretizzarsi la vittoria del Servo. Egli è Vincitore perché Vittima (S. Agostino). Dio, il suo Servo, vince sulla violenza dell’uomo rifiutando di usare a sua volta violenza, cioè rifiutando di rispondere al male con la vendetta, e in questo si manifesta e si rivela. Israele viene salvato dal perseguitato e non dai persecutori. Vi faccio notare che proprio la Leggenda, con l’atteggiamento di Cristo verso il Grande Inquisitore, ad esempio nella conclusione, è in linea con quanto detto.
Nell’ultima parte della simulazione, ci siamo chiesti cosa Gesù intendesse con la parola risurrezione. Sia in Ezechiele che in Isaia il tema è toccato in modo denso. Il significato immediato e concreto della risurrezione è già abbastanza sconvolgente; ma noi ci siamo soffermati sui segni di risurrezione che sarebbero già presenti, prima dell’evento materiale, cioè nella nostra vita quotidiana. Riguardo a questo, però, è del tutto inutile scrivere qualcosa qui, in quanto il linguaggio e il suo contenuto in questo caso non sarebbero commensurabili. Vi rimando a Dostoevskij: a “I Fratelli Karamazov”, a “Delitto e castigo”, a “I demoni”.
